I discepoli se ne tornarono di nuovo a casa
Sabato della corsa di Pietro a Giovanni al sepolcro  (31 Marzo 2012)

Carissimo/a,
Nei Vangeli troviamo alcune notizie che necessariamente devono interrogare la nostra coscienza. Pietro e Giovanni, dopo aver constatato la risurrezione di Gesù se ne ternano di nuovo a casa. Per loro questo evento che ha sconvolto il cielo e la terra, che ha dato all’intera creazione una nuova forma di essere, una nuova natura – la natura corporea è stata trasformata in natura spirituale, di luce, come Dio è spirito e luce – non smuove il loro cuore, perché non lo risuscita ad una dimensione nuova, spirituale, incorruttibile, ad una dimensione celeste e non più terrena.
Pensiamo e riflettiamo un po’. Noi ci rechiamo all’altare del Dio vivente. Celebriamo il mistero della morte e della risurrezione di Gesù. Ci nutriamo del suo Corpo e del suo Sangue. E poi cosa succede? Anche noi ce ne ritorniamo alle nostre case così come eravamo venuti. Cosa si inceppa in questo meccanismo di fede? Cosa vi è che non funzione? Perché l’evento – Cristo non si trasforma in evento personale? Perché il Corpo risuscitato di Cristo Signore, che diventa nostro corpo e nostro sangue sacramentalmente, non si fa nostro corpo e nostro sangue fisicamente?

Eppure il Corpo di Cristo ha tanta potenza di grazia e di verità da trasformare in un istante il più grande peccatore in un grande santo. San Paolo sulla via di Damasco ha semplicemente visto la luce di Gesù, la luce che sfolgorava dal suo corpo risorto e all’istante è stato trasformato. È come se fosse stato ridotto in frantumi, in polvere e nuovamente ricostituito, rifatto, ricreato. È come se il vecchio Saulo fosse morte per sempre. Perché in lui Gesù ha agito con potenza e in noi invece è come se mangiassimo della paglia secca quando riceviamo il Sacramento dell’Eucaristia?
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Una risposta c’è. Noi ci accostiamo alla risurrezione di Gesù senza fede, senza carità, senza speranza. La riceviamo da distratti, affannati, oberati, stanchi, delusi, tristi. La riceviamo solo con il corpo. Il nostro cuore è assente, perché pensa ad altre cose. Anche la nostra mente è fuori del mistero, perché carente delle più elementari verità su di esso. È assente anche il desiderio di essere trasformati in Cristo Gesù, nel suo mistero di verità e santità, di obbedienza e servizio, di redenzione e giustificazione dei nostri fratelli. Mille, diecimila, centomila, un milione, un miliardo di Eucaristie al giorno è come se fossero acqua versata sul marmo. Dobbiamo riflettere e meditare. Dobbiamo interrogare il nostro cuore. Non possiamo lasciare che tutto vada come finora è andato. Siamo responsabili di un così grande mistero. 
Pensiero Escatologico: Il futuro di verità, giustizia, pace, misericordia, compassione, obbedienza, ascolto della Parola di Gesù, è tutto in questo grande Sacramento della fede. Se lo riceviamo invano, il nostro futuro sarà compromesso per sempre, sia nel tempo che nell’eternità. È questa la nostra vocazione oggi: conformarci in ogni cosa a Cristo Gesù. Divenire come Lui. Amare come Lui. Servire come Lui. Essere obbedienti come Lui. Morire come Lui. Risorgere come Lui. Entrare nella beatitudine eterna come Lui. Lui è il nostro modello. La nostra perfetta esemplarità. L’immagine che dobbiamo realizzare nel tempo, oggi, in questa storia, in questo corpo, in questa vita. È Lui la nostra perfetta escatologia storica ed eterna. Se manchiamo di questa fede, se il desiderio di essere come Lui non è forte in noi, se questo anelito non si trasforma in una preghiera ininterrotta, se la preghiera non si fa aspirazione di ricevere Cristo per essere Cristo nella nostra storia, sempre ce ne ritorneremo a casa così come siamo entrati nella Casa del Signore: vuoti e privi di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia.
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